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I VACCINI CHE STANNO ARGINANDO
IL VIRUS DELLA DEGLOBALIZZAZIONE
di Fabrizio Onida

D
manda: la pandemia,
fenoneno globale per
definitione, contri-
buirà a quella "de-
globalzzazione" delle
economie che alcuni

temono (e altri auslicano) dopo la
fase di "iperglobali,zazione" che,
secondo diversi autºrevoli studiosi
come Richard Baldvin e Dani Ro-
drik, si è verificatane) ventennio
che va dalla metà doli anni '8o alla
Grande crisi del 20(7-08?

Risposta: i dati mostrano chiara-
mente che da diversianni la crescita
del commercio internazionale ha
perso colpi rispetto ala crescita del
Pil dei principali Paesi. Ed è pur-
troppo evidente cle tra i settori
maggiormente colpti dalla pande-
mia vi sono quelli piilegati alla mo-
bilità geografica dille persone e
delle merci (viaggi di lavoro e di
studio, turismo), mettendo a ri-
schio la sopravvivenza di moltissi-
me piccole e medie inprese.
Prima ancora delle pandemia, si

erano manifestati nell'opinione
pubblica mondiale sentimenti na-
zionalisti-isolazioristi-sovrani-
sti, variamente motiti dalla paura
della Cina, da condi:ioni precarie
sul mercato del lavora, dall'incapa-
cità dei governi di fresare crescenti
diseguaglianze all'interno dei Paesi
(mentre fortunatamente a livello
globale si riducono gi indici medi
di povertà estrema eun crescente
numero di economie arretrate con-
quista migliori standard di svilup-
po). Le indagini Gallup segnalano
che il clima d'opinione popolare an-
ti-global è fortemente correlato ai
cicli congiunturali di recessione-
espansione delle economie su cui
incidono le politiche dei governi.

Tuttavia, più che di "de-globaliz-
zazione" e ritorno ai peggiori na-
zionalismi della prima metà del se-
colo passato, oggi ha senso parlare
di semplice rallentamento nelle
tendenze di integrazione economi-
co-finanziaria tra Paesi ("slowbali-
sation" il copyright è del)'«Econo-

mist»). Vediamo perché.
In primo luogo, come mostra la

corsa ai vaccini di varia provenien-
za, la stessa pandemia diventa
fonte di maggiore interdipenden-
za fra Paesi, quanto a circolazione
internazionale delle conoscenze e
dei brevetti. Anche se il Fondo Mo-
netario Internazionale ha segnala-
to a livello globale nei primi nove
mesi del 2020 l'introduzione di no
nuovi provvedimenti di restrizio-
ne all'export come misure di salva-
guardia per garantire la disponibi-
lità domestica di farmaci e presìdi
medico-sanitari. Ma a difesa degli
Stati non autosufficienti sul terre-
no della sicurezza sanitaria va ri-
cordata la "licenza obbligatoria",
uno strumento per favorire l'ac-
cesso di Paesi meno sviluppati a
farmaci essenziali per la vita che
da tempo appartiene all'arsenale
normativo della World Trade Or-
ganization. Non priva di contro-
versie nella sua applicazione prati-
ca con le case farmaceutiche pro-
duttrici (come nel caso di India e
Brasile nella lotta contro l'Hiv), ma
pur sempre disponibile.

In secondo luogo, se tra gli effetti
della recessione da Covid è stata
notata qualche tendenza all'accor-
ciamento, o almeno alla "regiona-
lizzazione", delle catene globali di
fornitura per ridurre costi e rischi
della distanza geografica (e conse-
guenti minori moltiplicatori del
commercio internazionale), non va
dimenticato che nessuna impresa
evoluta e dinamica (nel linguaggio
di Istat 2020) tende a dissipare di-
sinvoltamente quel fondamentale
"capitale relazionale" fatto di espe-
rienza-conoscenza istituzionale-fi-
ducia che deriva dalla paziente co-
struzione delle proprie reti interna-
zionali di fornitura di componenti
e prodotti semi-finiti. Secondo Pol
Antràs (Nber Wp 28115, novembre
2020) l'accorciamento delle catene
internazionali di fornitura tende a
prendere corpo più riducendo i sin-
goli flussi bilaterali ("margine in-
tensivo") che tagliando i singoli ra-
mi ("margine estensivo"). Si pensi
ad esempio al caso Boeing, la cui
produzione mobilita 5o fornitori di
8 Paesi (Giappone, Corea del Sud,

Canada, Francia, Italia, Svezia, Re-
gno Unito, Austria).

In terzo luogo, non è ancora
esaurita l'onda lunga degli effetti
delle principali determinanti della
citata "iperglobalizzazione". Tra
questi: la spinta all'interdipenden-
za fra Paesi che origina dalle inno-
vazioni tecnologiche e organizzati-
ve che nascono dall'Information and
communication technology e dal suo
moltiplicarsi secondo la nota legge
di Moore, il rapido diffondersi del-
l'e-commerce negli scambi interna-
zionali (meritevolmente promosso
in Italia, per inciso, dall'attuale ge-
stione dell'Agenzia Ice), il tenden-
ziale calo del livello medio dei dazi
oltre le guerre commerciali scate-
nate da Trump, l'allargarsi degli Ac-
cordi di liberalizzazione degli
scambi intra-asiatici, l'evoluzione
dei regimi ex-socialisti verso regole
più vicine ai mercati.

Quanto alla paura della Cina in
Occidente, fa ben sperare la accorta
presidenza Biden sull'altro lato del-
l'Atlantico, ma più ancora il notevo-
le potenziale moltiplicativo del re-
cente Eu-China Comprehensive
Agreement on Investment, se si tiene
conto che gli investimenti diretti
esteri dell'Europa negli Stati Uniti
sono 15 volte quelli in Cina e che gli
investimenti diretti esteri cinesi in
Europa sono un ventesimo di quelli
statunitensi.

Il ritorno nostalgico a nazionali-
smi-sovranismi-protezionismi
trova fortunatamente sul campo
molti vaccini pro-global.
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Peronista.

Carlos Menem
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immigrati siriani il
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